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Mercoledì 30 ottobre, nella 
sala dell’Associazione delle 
Comunità Istriane di via Bel-

poggio a Trieste, è stato presentato 
il volume Pedena. Un borgo istria-
no tra guerra e dopoguerra, edito 
dallo stesso sodalizio. è stata una 
serata davvero ben riuscita sia per 
la nutrita partecipazione del pubbli-
co sia per la perfetta organizzazio-
ne che ha consentito di arricchire la 
presentazione con diversi contributi. 
La presenza del Coro dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane, diret-
to per l’occasione dal Maestro don 
Davide Chersicla e con, alla tastie-
ra, il Maestro dottor David Di Paoli 
Paulovich, la regia di Lorenzo Rovis 
e le letture di Alessandra Norbedo 
e di Tullio Svettini hanno creato un 
programma variegato ed equilibrato 
che ha condotto il pubblico nell’am-
bientazione descritta dal libro.
Da parte mia, come autore di questo 
lavoro dedicato a Pedena, ho prefe-
rito raccontare la genesi del libro e 
le difficoltà che ho dovuto affrontare 
per cercare di ricostruire il clima de-
gli anni della guerra e dell’immedia-
to dopoguerra di un paese dell’in-
terno dell’Istria di cui si era parlato 
finora abbastanza poco.
Tutto è nato da una mia conferenza 
tenuta nel febbraio di quindici anni 
fa a Trento dove venni avvicinato, 
a fine serata, dal signor Tullio Ren-
si, esule istriano andato ad abitare 
in Trentino dopo aver lasciato tanti 
anni prima la sua Pedena. Mi par-
lò e mi fece vedere il “Diario” di suo 
zio, Monsignor Pietro Rensi, parro-
co per lunghi anni in paese.
Quando lo lessi, mi accorsi subito 
del valore del testo, sia per le vicen-
de trattate davvero interessanti sia 
per lo stile del racconto, lineare ed 

le difficoltà di una ricerca non finita

efficace. Soprattutto la parte relati-
va agli anni compresi tra l’armistizio 
italiano dell’8 settembre 1943 e la 
partenza dall’Istria, oramai jugosla-
va, del luglio 1948 mi apparve su-
bito di grande valore storico perchè 
descriveva molto bene le tante tribo-
lazioni che Monsignor Rensi dovette 
affrontare per salvare i suoi parroc-
chiani dalle minacce e dai numerosi 
pericoli che quasi ogni giorno capi-
tavano.
L’arrivo dei partigiani di Tito in pa-
ese e le prime uccisioni di alcuni 
civili, la successiva occupazione 
tedesca dell’interno dell’Istria e le 
conseguenti azioni di guerriglia e di 
controguerriglia tra le fazioni in lotta, 
la battaglia in paese tra il presidio di 
Carabinieri ed i partigiani comunisti, 
la spaventosa scia di sangue che 
continuò fino alla fine del conflitto, 
il lungo dopoguerra costellato di 
continue minacce e pressioni con-
tro l’operato del parroco sono tutte 
tappe di una Via Crucis (mi si pas-
si il termine) che Monsignor Rensi 
dovette quasi ogni giorno affrontare, 
rischiando molto spesso la propria 
incolumità.
Monsignor Rensi superò con piena 
consapevolezza numerose situa-
zioni davvero pericolose sia con 
i tedeschi che con i partigiani di 
Tito, avendo sempre ben presente 
il bene della sua comunità e credo 
che, anche per questo, la sua storia 
meriterebbe di essere conosciuta 
da un pubblico molto ampio.
Va anche detto che il libro, nella 
sua brevità, non aveva la pretesa 
di affrontare la complessa storia del 
paese di Pedena negli anni conside-
rati né il contesto storico in cui tali 
vicende andrebbero inserite, ma si 
è limitato ad illustrare, sulla base del 

“Diario” di Monsignor e di altre testi-
monianze raccolte successivamen-
te, alcuni tra i principali fatti ed epi-
sodi che coinvolsero la cittadinanza 
pedenese in quel difficile periodo.
In questa prospettiva ho perciò 
cercato di raccogliere altre testimo-
nianze di persone vissute a Pedena 
tra il 1943 ed il 1948, ma la mag-
giore difficoltà era ed è la quasi to-
tale mancanza di fonti archivistiche 
consultabili e l’assenza, nell’ambito 
degli esuli giuliano-dalmati, di un so-
dalizio che raggruppasse i pedenesi 
sparpagliati per il mondo dopo l’ab-
bandono del proprio paese. Mentre 
per buona parte delle altre cittadine 
istriane esistono infatti associazioni 
che mantengono vive le radici, la 
memoria ed i rapporti interpersonali 
tra i compaesani profughi, per Pe-
dena non c’è mai stato un gruppo di 
persone che tenesse le fila tra chi 
era dovuto andare via dal proprio 
paese. Certo a Trieste c’era l’amico 
Lorenzo Rovis che era rimasto per 

lunghi anni ad abitare in quella Pe-
dena oramai passata sotto la sovra-
nità jugoslava, ma la sua allora gio-
vane età non gli permetteva di avere 
ricordi riferibili al periodo bellico.
Ho provato allora a contattare i rap-
presentanti degli esuli presenti in 
diverse città italiane (da Milano a 
Torino, da Imperia a Roma), chie-
dendo se nella cerchia dei profughi 
residenti in quelle località ci fossero 
dei pedenesi o persone comunque 
a conoscenza dei fatti avvenuti a 
Pedena. Ho avuto la grande sor-
presa nel trovare che a Roma c’era 
molto interesse da parte dell’Arma 
dei Carabinieri per i tanti militari 
scomparsi in zona Pedena nel giu-
gno 1944 e ho avuto così modo di 
entrare in contatto con alcuni reduci 
dell’epoca e, successivamente, an-
che con diversi familiari di Carabine-
ri uccisi dai partigiani jugoslavi dopo 
la battaglia che portò all’annienta-
mento delle guarnigioni di Pedena 
e di Grisignana. La rete dei contatti 
che ho creato nel tempo, ed i tanti 
viaggi compiuti per incontrare que-
ste persone, mi hanno così permes-
so di ricostruire, con tutti i limiti che 
si possono immaginare, un piccolo 
mosaico di interviste e ricordi perso-
nali che ho in parte utilizzato nella 
seconda parte del libro.
I limiti delle testimonianze orali e 
degli scritti privati sono ben noti agli 
studiosi; tali fonti quasi sempre ri-
sentono delle scelte personali com-
piute dai singoli, per cui c’è il rischio 
che possano essere parziali. I diari 
scritti a posteriori, come nel caso di 
Monsignor Rensi, e le testimonian-
ze raccolte a distanza di molti anni 
dai fatti raccontati risentono dello 
scorrere del tempo e soprattutto de-
gli inevitabili condizionamenti degli 
avvenimenti successivi.
Tali fonti possono peraltro rappre-
sentare, come nel caso di Pedena, 
uno strumento indispensabile per 
iniziare una più articolata ricerca 
sulla storia di una comunità, soprat-
tutto quando è quasi impossibile 
poter accedere ad una documen-
tazione esaustiva. I principali (ma 
pochi!) documenti li ho così avuti 

Pedena vista dalla strada che da Pisino porta ad Albona

Pedena

o tramite l’Ufficio Storico dell’Arma 
dei Carabinieri o tramite i familiari 
del Maresciallo Francesco Mereu, 
ultimo comandante della stazione di 
Pedena, o tramite il Museo di Albo-
na, in Istria.
Tra le testimonianze raccolte mi 
sono affidato soprattutto ai ricordi 
di Leo Marzini, Francesco Comisso, 
Lino Vivoda, Lorenzo Rovis, Fabio 
Scropetta, Umberto Mannucci, Sa-
verio Mellea, Giuseppe Maines e di 
Tullio Rensi. Quest’ultimo è tornato 
diverse volte dopo l’esodo nel suo 
paese natale, anche sulle tracce del 
padre Aldo scomparso nel 1944, e 
ciò ha consentito di allungare l’oriz-
zonte temporale fin quasi ai giorni 
nostri, permettendo di collegare 
meglio fatti e personaggi, a distan-
za di ormai molti anni dagli episodi 
raccontati. Grazie a Lorenzo Rovis 
sono poi entrato in contatto con il 
fotografo Gianfranco Abrami, autore 
di diverse delle fotografie che ar-
ricchiscono il libro e che vanno ad 
integrare opportunamente i racconti 
qui raccolti.
Importante è stato poi il contributo 
dell’amico giornalista Aldo Viroli che, 
pur non essendo di origine istriana, 
si è appassionato alle mie ricerche e 
mi ha molto aiutato nel creare la rete 
di contatti necessari per ricostruire 
i fatti dell’eccidio dei Carabinieri del 
giugno 1944, quando 24 militari in 
servizio presso la stazioni di Pede-
na e Gallignana vennero uccisi dai 
partigiani di Tito (22 di loro furono 
fucilati ed infoibati dopo la resa).
Questi contributi sono stati per me 
come le tessere di un mosaico che 
ho cercato di ricostruire, pur nella 
consapevolezza che la mia ricerca 
sarebbe stata comunque parziale 
e frammentaria. La speranza che 
mi ha spinto però a continuare la 
ricerca (peraltro mai finita!) è stata 
quella di poter perlomeno descrive-
re non tanto la complessità dei fatti 
avvenuti a Pedena quanto semmai 
l’atmosfera ed il clima di un’epoca 
che ha visto stravolgere completa-
mente l’immagine e l’essenza di una 
regione di frontiera.

Guido Rumici

Associazione delle Comunità Istriane, mercoledì 30 ottobre 2019 
Presentazione del volume di Guido Rumici Pedena. Un borgo istriano tra guerra e dopoguerra

A fine manifestazione i relatori con alcuni ospiti; da sinistra Tullio Svettini, l’assessore del Comune di Trieste Michele Lobian-
co, Guido Rumici, Lorenzo Rovis, David Di Paoli Paulovich, Alessandra Norbedo e il consigliere comunale Salvatore Porro
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PEDENA
Il paese di Pedena sorge nel 
cuore dell’Istria, lungo la 
strada che congiunge Pisi-
no alla costa orientale della 
penisola istriana.
L’abitato è situato su un 
colle alto 335 metri sul li-
vello del mare, dal quale è 
possibile dominare l’am-
pia piana della Val d’Arsa, 
ed ha una storia particolar-
mente interessante. Nono-
stante oggi Pedena sia un 
piccolo borgo agricolo, abi-
tato solo da un numero esi-
guo di persone, vanta infat-
ti un passato di tutto rispet-
to. è stata dapprima un ca-
stelliere preistorico di for-
ma circolare, poi un antico 
insediamento romano (un 
“castellum”) con il nome di 
“Petina” e successivamente 
è divenuta sede vescovile.
Le origini ecclesiastiche do-
cumentate della diocesi di 
Pedena risalgono al sesto 
secolo, al tempo della do-
minazione bizantina, anche 
se la tradizione locale fa ri-
salire ad epoca precedente 
la costituzione dello Epi-
scopus Petenensis, forse al 
quarto secolo. Vero è che 
la diocesi di Pedena fu pre-
sente, assieme alle dioce-
si limitrofe di Ossero e Ve-
glia, all’importante sinodo 
di Grado del 579 ed aveva 
giurisdizione su tutto il ter-
ritorio della costa orientale 
istriana compreso tra le at-
tuali città di Pola e Fiume. 
Nel corso dei secoli il ter-
ritorio diocesano subì nu-
merose modificazioni che 

Associazione delle Comunità Istriane, mercoledì 30 ottobre 2019
Presentazione del volume Pedena. Un borgo istriano tra guerra e 
dopoguerra, da sinistra Tullio Svettini nella veste di lettore, l’auto-
re professor Guido Rumici, il consigliere dell’Associazione Loren-
zo Rovis e la dottoressa Alessandra Norbedo in veste di lettrice

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane, diretto per l’oc-
casione dal Maestro don Davide Chersicla e con, alla tastiera, 
il Maestro dottor David Di Paoli Paulovich, esegue alcuni canti 
istriani d’introduzione alla manifestazione

Il numeroso e attento pubblico presente nella sala “don Bonifacio”

Il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane dottor 
David Di Paoli Paulovich saluta i numerosi convenuti con, sullo 
sfondo, il paese di Pedena in silhouette

Lorenzo Rovis apre la presentazione del volume inquadrando il 
difficile periodo storico

Il direttore con l’assessore Michele Lobianco, sempre presente 
alle manifestazioni nella sede di via Belpoggio

Pedena le difficoltà di una ricerca non finita
lo portarono a dimensioni 
sempre più limitate, al pun-
to che si diceva che il vesco-
vado di Pedena fosse uno 
dei più piccoli al mondo.
Il numero dei vescovi che 
ebbero la loro sede a Pede-
na è imprecisato e, a secon-
da delle varie fonti, si parla 
di 66, di 73 o di 61 vescovi. 
La diocesi durò in tutto al-
meno 1.209 anni. Il primo 
vescovo pedenese accertato 
fu infatti Martinus (o Mar-
ciano), presente al sinodo 
di Grado del 579, e l’ultimo 
fu Aldrago de Piccardi, nel 
1788. In tale anno la dio-
cesi, ormai ridotta in con-
dizioni di estrema povertà, 
venne soppressa dall’impe-
ratore austriaco Giuseppe 
II, detto “il re sacrestano”.
Al tramonto del vescova-
do, la diocesi era compo-
sta da solo dodici parroc-
chie: Pedena, Gallignana, 
Lindaro, Novacco, Cerreto, 
Moncalvo, Carbune, Ber-
do, Cepich, Chersicla, San 
Giovanni dell’Arsa e Gri-
malda.
Successivamente Pedena, 
pur mantenendo ancora il 
titolo di città, decadde ve-
locemente e degli antichi 
fasti rimasero solo alcune 
vestigia, come la maestosa 
cattedrale del secolo dicias-
settesimo, ora chiesa par-
rocchiale dedicata all’An-
nunciazione di Maria.
La chiesa conserva ancora 
sette altari marmorei, la se-
dia vescovile ed i sepolcri 
di numerosi vescovi, tumu-
lati quasi tutti nella navata 

principale o nelle due la-
terali. Sull’altare maggio-
re c’è una immagine della 
Madonna, opera del mae-
stro Metzinger.
Presso la chiesa c’è l’edi-
ficio dell’ex episcopio, ora 
divenuto abitazione del 
parroco, che è però in cat-
tive condizioni e di difficile 
restauro.
In passato Pedena fu cin-
ta da possenti mura, di cui 
oggi rimangono solo alcu-
ni resti, mentre sono ancora 
agibili le due porte d’entra-
ta risalenti al quattordicesi-
mo secolo. La meglio con-
servata delle due è Porta 
Romana, che presenta un 
piombatoio che permetteva 
ai suoi difensori di buttare 
olio bollente e pece addos-
so agli eventuali assalitori.
Molto più recente, di pu-
ro stile veneto, è invece il 
campanile, eretto nel 1860 
quando la cittadina era or-
mai decaduta di importan-
za.
Nella seconda metà dell’Ot-
tocento la popolazione del 
comune di Pedena era com-
posta da circa 2.200 perso-
ne e tale numero aumentò 
progressivamente nel corso 
del Novecento fino a rag-
giungere nel 1936 la cifra 
di 2.749 unità.
Mentre gli abitanti del cen-
tro storico, circa trecento-
cinquanta, parlavano quasi 
tutti l’italiano, nelle cam-

pagne vi era invece una si-
tuazione opposta, dato che 
l’elemento contadino era 
compattamente di lingua 
croata.
Tale situazione era del re-
sto molto diffusa in quasi 
tutta l’Istria centro-orien-
tale (come a Pisino o ad 
Albona), laddove i centri 
abitati vedevano la preva-
lenza della lingua italiana e 
le campagne la quasi esclu-
siva presenza della lingua 
croata.
Nei censimenti austriaci 
della fine dell’Ottocento e 
dell’inizio del Novecento 
la maggioranza della popo-
lazione di Pedena (divenu-
ta dal 1880 frazione di Pisi-
no) risultava di lingua cro-
ata, mentre, nel censimento 
italiano del 1921, su un to-
tale di 2.469 abitanti, risul-
tarono esserci 1.767 perso-
ne di lingua italiana, 689 di 
lingua croata e 13 di lingua 
slovena.
I rapporti interpersonali tra 
i componenti delle varie et-
nie erano stati sempre ge-
neralmente buoni ed è in-
teressante leggere quanto 
mons. Pietro Rensi, parro-
co di Pedena dal 1927 al 
1948, scriveva riguardo ai 
suoi parrocchiani, italiani o 
croati che fossero: “La par-
rocchia di Pedena con circa 
2.500 anime si estende so-
prattutto verso Ovest dove 
vi è una chiesa cappellania-

le dedicata a Santa Cateri-
na d’Alessandria, distante 
7 chilometri e con molte 
frazioni. A Pedena cittadina 
si parlava soltanto italiano 
veneto, mentre nelle frazio-
ni si parlava generalmente 
la lingua croata, però infar-
cita di molti vocaboli ita-
liani. Molte frazioni sebbe-
ne di lingua croata portano 
i nomi italiani come, per 
esempio, Mantovani, Me-
dichi, Giganti, ecc. La gen-
te è buona, brava lavoratri-
ce dei campi e molto reli-
giosa”.
Le tradizioni erano mol-
to sentite e il 30 dicembre 
di ogni anno si festeggiava 
San Niceforo, uno dei pri-
mi vescovi di Pedena.
Poi venne la guerra. L’in-
gresso dell’Italia nel se-
condo conflitto mondiale e 
l’aggressione delle potenze 
dell’Asse alla Jugoslavia 
dell’aprile  1941, l’armi-
stizio italiano, l’occupazio-
ne tedesca e la costituzione 
dell’Adriatisches Küsten-
land, la lotta partigiana e la 
strategia politica dei verti-
ci slavi tesa all’annessione 
dell’intera Venezia Giulia 
alla Jugoslavia, fecero pre-
cipitare l’Istria e Pedena in 
un vortice di avvenimen-
ti che coinvolse in manie-
ra drammatica l’intera po-
polazione civile, italiana o 
slava che fosse.
E anche gli anni successivi 
alla fine delle ostilità non 
furono facili. Il contenzio-
so diplomatico per la deli-

mitazione dei confini creò 
ripetute tensioni che sfo-
ciarono spesso in vessazio-
ni verso i singoli.
Gli strascichi del secondo 
conflitto mondiale, l’instau-
razione del nuovo regime 
comunista di Tito, il cambio 
della sovranità tra l’Italia e 
la Jugoslavia, i tanti muta-
menti politici, economici e 
culturali che sconvolsero il 
tessuto sociale istriano nel 
lungo dopoguerra, rappre-
sentano i tanti fattori che de-
terminarono l’esodo di buo-
na parte della popolazione 
di Pedena.
Partirono in molti, soprat-
tutto tra la componente et-
nica italiana che vide eso-
dare la stragrande maggio-
ranza dei suoi componenti. 
Partirono però anche molti 
croati e sloveni che non si 
ritrovarono più in una so-
cietà profondamente cam-
biata rispetto a quella pre-
cedente.
Pedena vide andar via 
l’85% della sua popolazio-
ne: il centro storico si svuo-
tò e le campagne rimasero 
incolte per anni.
Nel 1991 la popolazione 
complessiva di quella che 
era stata un tempo una se-
de vescovile si era ridotta a 
361 anime, con solo quattro 
persone che si dichiaravano 
ancora italiane.
La Pedena di un tempo non 
esisteva più.

Guido Rumici
(da Pedena. Un borgo istriano 

tra guerra e dopoguerra)
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ASSOCIAZIONE “GRADO TEATRO” 
e TULLIO SVETTINI

L’Associazione “Grado Teatro” nasce nel dicembre 
1987 ad opera di alcuni appassionati del teatro di prosa, 
fra questi l’attuale presidente, dottoressa Sonia Zuberti, 
ed il direttore artistico Tullio Svettini. L’Associazione de-
butta nel 1988 con “Tasi Nino che no xe el momento” di 
Editta Depase Garau che, assieme alle “Cortegae” e i 
“Radeghi”, formeranno una “Trilogia istriana”.
Seguono parecchi lavori di Giovanni Marchesan Stiata 
definito “Eduardo Gradese”, tanta è la passione nel rac-
contare la storia di Grado nei suoi vari aspetti in chiave 
storica, satirica e cabarettistica: valgono per tutti “La 
casa vecia”, “Il barbaro”, “2000 anni de sabbione”. Lo 
stesso Tullio Svettini scriverà e dirigerà alcuni testi per il 
“Teatro gradese” quali “L’acqua, l’acqua, e fu l’anno del 
giubileo 1900”, “Nelle lagune venete (dal Calmo a Gol-
doni)”, “I delfini di Scipio” di Biagio Marin e “La guerra 
(dal tradimento alla speranza)”.
L’Associazione “Grado Teatro” è da sempre presente 
nelle stagioni di prosa organizzate dal comune di Grado 
e dall’Ente regionale teatrale; effettua debutti in regione 
e in altre città d’Italia in particolare con lo spettacolo 
sull’esodo istriano “La cisterna” di Bruno Carra. Orga-
nizza inoltre parecchi debutti presso le Comunità italia-
ne dell’Istria, Quarnero e Dalmazia.
La compagnia è stata diretta, oltre che da Tullio Svet-
tini, da Mario Brandolin, da Francesco Accomando e 
da Bruno Cappelletti. Non sono mancati allestimenti di 
opere di Goldoni, Rocca, Selvatico e Gallina, oltre alle 
opere dei gradesi Corbatto e Dissette e dell’umorista 
Edy Tonon con la commedia musicale “Lo zio d’Austra-
lia” con protagonista l’indimenticabile Giglio Boemo.

Pedena: ingresso con la Porta Romana, caditoia e campanile
Immagine tratta dal quadro eseguito da Lorenzo Rovis, consistente in 
una incisione su tavoletta d’argento (cm 16x10), eseguita totalmente 
a mano, avvalendosi di bulini. L’effetto cromatico non è ottenuto me-
diante colori applicati, ma guidando l’ossidazione natutale dell’argento 
medesimo con morsure.

GUIDO RUMICI
docente di economia azien-
dale e scrittore gradese 
(1959), ha pubblicato nume-
rosi libri e saggi sulla storia 
della Venezia Giulia e della 
Dalmazia, sull’esodo e sulle 
foibe. Nel 2001 con Fratelli 
d’Istria (Mursia Editore) ha 
delineato la storia, la situa-
zione e le prospettive degli 
Italiani dell’Istria, di Fiume e 
della Dalmazia dal 1945 ad 
oggi; tale volume ha avuto 
l’apprezzamento del Consi-
gliere Diplomatico del Presi-
dente della Repubblica Carlo 
Azeglio Ciampi. Nel 2002, 
sempre con Mursia, è uscito 
il volume Infoibati. I nomi, i 
luoghi, i testimoni, i docu-
menti con cui ha ricostruito 
l’intera vicenda degli eccidi avvenuti sul confine orientale 
d’Italia durante il secondo conflitto mondiale e nel dopoguer-
ra, alla luce anche di numerosi documenti, spesso inediti, di 
fonte jugoslava, inglese e italiana. Il libro ha vinto il Premio 
Tanzella nel 2007.
Nel 2003 ha dato alle stampe L’esodo dei giuliano-dalmati, 
breve lavoro divulgativo sulla storia dei profughi dalla Vene-
zia Giulia e dalla Dalmazia. Nel 2005 è uscito il volume Un 
paese nella bufera: Pedena 1943/1948, lavoro in cui l’autore 
si è dedicato ad esaminare la tematica di una località dell’I-
stria interna durante il periodo dell’occupazione tedesca e 
del primo dopoguerra.  Nel 2006 ha pubblicato Storie di de-
portazione, raccolta di testimonianze di persone sopravvis-
sute alle carceri jugoslave.
Nel 2008 ha dato alle stampe - assieme ad Olinto Mileta Mat-
tiuz con le Edizioni A.N.V.G.D. - M.L.H. - il primo volume della 
collana di testimonianze Chiudere il cerchio, dedicato al pe-
riodo 1900-1940 e intitolato Dall’inizio del Novecento al Se-
condo conflitto mondiale,  mentre negli anni successivi sono 
usciti il secondo volume (Il secondo conflitto mondiale 2010), 
il terzo volume (L’immediato dopoguerra 2012) ed il quarto 
ed ultimo della serie (Il lungo dopoguerra 2015), incentrati 
appunto sul lungo periodo del dopoguerra.
Nel 2009 è uscito il manuale Istria, Quarnero, Dalmazia 
assieme a Roberto spazzali e Marco Comuzzi destinato al 
mondo della scuola e in particolare agli allievi delle scuole 
superiori. Nel 2010 ha pubblicato la monografia Parenzo nei 
ricordi, monografia dedicata alla cittadina istriana e alla sua 
gente, e nel 2011 Mosaico Dalmata. Storie di dalmati italia-
ni dedicato alle vicende della componente dalmata italiana 
negli ultimi secoli. Nel 2012 il saggio La Resistenza patriot-
tica italiana in Istria è stato pubblicato nel volume Gli Italiani 
dell’Adriatico Orientale (edizioni LEG).
Guido Rumici ha vinto nel 1998 il Premio Carbonetti con lo 
scritto L’Istria cinquant’anni dopo il grande esodo e nel 2001 
il Premio Tanzella con La Scuola Italiana in Istria. è autore 
inoltre di mostre fotografiche, cataloghi, dvd e pubblicazioni 
varie sulle tematiche del confine orientale e del Giorno del 
Ricordo, tra cui la dispensa Istria, Fiume e Dalmazia. Profilo 
storico per il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca (M.I.U.R.), pubblicata pure sulla Rivista Studi e Do-
cumenti dello stesso Ministero (ed. Le Monnier).
Per molti anni cultore di Diritto dell’Unione Europea e di Or-
ganizzazione Internazionale nell’Università di Genova, ha 
collaborato con la RAI e con altre emittenti nazionali e locali 
(TeleCapodistria) per programmi di informazione e di appro-
fondimento sulle vicende del confine orientale. è inoltre re-
latore e conferenziere per conto dell’Università Popolare di 
Trieste (U.P.T.) su mandato del Ministero degli Affari Esteri 
(M.A.E.) nelle Comunità Italiane dell’Istria, di Fiume e della 
Dalmazia.
Come docente si è occupato in particolar modo della sto-
ria, dei problemi, dell’organizzazione e dei programmi delle 
scuole italiane in Istria, Fiume e Dalmazia e, più in generale, 
sulle minoranze linguistiche dell’area in oggetto, promuoven-
do scambi culturali e gemellaggi tra le istituzioni scolastiche 
della minoranza italiana in Istria e nel Friuli Venezia Giulia.
Il 2 giugno 2012, durante la Festa della Repubblica nella 
Prefettura di Gorizia, il prefetto Maria Augusta Marrosu ha 
consegnato al professor Guido Rumici l’onorificenza di Ca-
valiere al Merito della Repubblica Italiana per i suoi meriti di 
carattere culturale e scientifico.

L’autore Guido Rumici con Lorenzo Rovis

è appena stato pubblicato 
il volume dal titolo Pe-
dena. Un borgo istria-

no tra guerra e dopoguerra 
che racconta le vicende di un 
piccolo paese dell’entroter-
ra dell’Istria nel drammatico 
periodo della Seconda Guerra 
Mondiale e degli anni succes-
sivi alla fine del conflitto.
Il libro, edito dall’Associa-
zione delle Comunità Istriane 
di Trieste, è stato scritto dal 
professor Guido Rumici, stu-
dioso già noto per le numero-
se pubblicazioni sulla storia 
del confine orientale d’Italia 
e sulle drammatiche vicende 
delle foibe e dell’esodo della 
popolazione giuliano dalmata.
L’importanza del libro sul pa-
ese di Pedena è che, se molto 
si è scritto su ciò che è avve-
nuto nelle principali città della 
costa istriana, fiumana e dal-
mata, molto meno si è detto di 
quello che è successo nell’in-
terno dell’Istria, in quelle lo-
calità lontane dalle principali 
vie di comunicazione e questo 
sia per la scarsa documenta-
zione esistente su queste cit-
tadine sia per l’esiguo nume-
ro di testimonianze rilasciate 
all’epoca o in tempi più re-
centi. Eppure queste vicende 
non sono meno interessanti di 
quelle che hanno coinvolto i 
centri maggiormente abitati 
come Pola, Capodistria, Rovi-
gno, Parenzo, Umago, Pirano, 
Isola, Albona, Orsera, Cherso 
o Lussino. La conoscenza di 
quello che è avvenuto in pic-
cole località come quella di 
Pedena permette perciò di ag-
giungere un ulteriore tassello 
al variegato e vasto mosaico 
delle vicende istriane degli 

anni Quaranta del secolo scor-
so, anni che hanno cambiato il 
volto di una regione.
Il volume è diviso in due parti: 
dopo la premessa e l’introdu-
zione dell’autore, vi è l’intero 
“Diario” scritto dal parroco di 
Pedena tra il 1943 ed il 1948, 
Monsignor Pietro Rensi, cor-
redato e commentato da 46 
note esplicative a piè di pagi-
na che il professor Rumici ha 
ritenuto di scrivere per con-
testualizzare gli avvenimen-
ti descritti dal parroco e per 
spiegare taluni passaggi che 
altrimenti potevano non ap-
parire chiari ad un lettore non 
avvezzo alle vicende istriane 
di quegli anni. Una serie di fo-
tografie a colori di Gianfranco 
Abrami fa vedere come è oggi 
l’abitato di Pedena dopo l’e-
sodo da parte della stragrande 
maggioranza degli abitanti 
dell’epoca e questo inserto 
fotografico divide le due parti 
del volume. La seconda parte 
del testo integra la prima e rac-

Recensione sul libro
Pedena. Un borgo istriano tra guerra e dopoguerra

Facciata della chiesa parrocchiale di Pedena (ph Lorenzo Rovis)

coglie gli altri “frammenti del 
mosaico” (come li definisce 
l’autore), utili per cercare di 
capire meglio la drammacità 
di quegli anni difficili. Ci sono 

contributi di diversi autori che 
inquadrano la morte di alcuni 
civili ad opera dei partigiani 
jugoslavi e soprattutto cerca-
no di descrivere la battaglia 
avvenuta nel giugno 1944 tra 
i Carabinieri di stanza a Pede-
na ed i partigiani di Tito. L’e-
lenco dei Carabinieri uccisi a 
seguito di questa battaglia e 
alcuni documenti relativi alla 
scomparsa del maresciallo 
Mereu, comandante la stazio-
ne di Pedena, completano il 
lavoro del professor Rumici. 
Il libro, di 128 pagine, risulta 
nel complesso agile ed accura-
to e riesce a descrivere l’atmo-
sfera dell’epoca, proiettando il 
lettore all’interno di quel mon-
do contadino dell’Istria inter-
na, che oggi non esiste più.

Grazia Dell’Oglio
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A Pedena arrivano 
le SS tedesche
Ai primi di ottobre si spar-
se la notizia che arrivavano 
a Pisino le truppe tedesche, 
le terribili SS. Si vedevano 
volteggiare nell’aria aeropla-
ni bombardieri; si sentivano i 
colpi delle bombe sganciate, 
anzi se non sbaglio il 3 e il 4 
ottobre si udiva il bombarda-
mento di Pisino(1). Si venne a 
sapere che Gimino era ridot-
to ad un mucchio di macerie 
e che a Pisino erano stati fu-
cilati molti fra i quali un fra-
te francescano, che si presen-
tò ai tedeschi sulla porta del 
convento colle mani in alto, 
in segno di resa. Si aspetta-
vano dunque le SS anche a 
Pedena; però prima doveva-
no passare per Gallignana. 
Il 5 nel pomeriggio Pedena 
fu tutta abbandonata dai suoi 
abitanti; rimasi solo io chiuso 
nella chiesa. Però quella sera 
le SS non arrivarono. Al mat-
tino seguente esse erano arri-
vate a Gallignana e a Pede-
na si vedevano le fiamme e i 
nembi di fumo sollevati dagli 
incendi. Sembrava che tut-
ta Gallignana fosse in fiam-
me; invece bruciavano alcu-
ne mede di fieno e paglia che 
erano attorno al villaggio.
Là furono arrestati tutti gli 
uomini, giovani, il Parroco 
mio grande amico (ora mons. 
Attilio Mauro, Giudice curia-
le di Trieste), e condotti in-
sieme a Pisino. La gente di 
Pedena, terrorizzata anche 
quella mattina, fuggì a na-
scondersi nei boschi o nel-
le campagne. Rimasi in pae-
se io, il mio cappellano, don 
Mattia Fortuna, sloveno, seb-
bene di cognome italiano, il 
signor Alessandro Marassi 
ed una signora arrivata pochi 
giorni prima. Essa sapeva be-
nissimo il tedesco. In casa ri-
mase chiuso pure un giovane, 
Francesco Zulia, che fu pre-
levato dalle SS e fucilato un 
po’ sotto Pedena.
Erano appena passate le 10 
ore(2) quando vidi scendere 
dalla strada di Gallignana un 
camion di SS. Io cogli altri 
aspettavamo i tedeschi fuo-
ri dalla Porta Romana, men-
tre poco prima avevo parla-
to ai partigiani che fuggiva-
no, pregandoli di non sparare 
contro i tedeschi, altrimenti 
sarebbe avvenuta la fucila-
zione di tutti gli abitanti di 
Pedena e l’incendio della cit-
tadina. Essi acconsentirono e 

promisero di non attaccare i 
tedeschi; però si rifugiarono 
sopra il Monte Calvario, di-
stante dalla strada dove do-
vevano passare i tedeschi cir-
ca 50 metri. Sul campanile 
sventolava un lenzuolo quale 
bandiera di resa.
Mentre aspettavamo con 
grande ansia i tedeschi (io te-
nevo in mano il Rosario e mi 
raccomandavo ai miei pro-
tettori celesti) ecco che vedo 
scendere dal Colle Calvario 
la signorina Scubla di Galli-
gnana, vestita da soldato par-
tigiano, col fucile in spalla.
“Per carità, signorina - escla-
mai - fugga, fugga subito, 
perché l’ammazzano”. Essa 
invece pian piano andò in ca-
serma.
Intanto il camion delle SS era 
arrivato, preceduto e seguito 
da quattro motociclisti tede-
schi armatissimi.
Io, per primo, mi feci avanti 
colle mani alzate. Il capo del-
la truppa, contro mia aspetta-
tiva, gentilmente mi doman-
dò il nome della cittadina e 
se vi erano dei partigiani. Ri-
sposi che erano fuggiti in tut-
te le direzioni, ma che Pede-
na era italiana e che nessuno 
dei suoi abitanti era partigia-
no. Mi domandò dove erano 
fuggiti ed io facendo un giro 
colla mano feci capire che si 
erano dispersi in tutte le di-
rezioni.
In quel momento, mentre 
parlavo, ecco uscire dalla ca-
serma la signorina Scubla, 
sempre vestita da partigia-
no, con una vecchia rivoltel-
la in mano. Immediatamente 
i quattro motociclisti la cir-
condarono, le strapparono la 
rivoltella e, vedendo questa 
antiquata, si misero a ridere. 
Quindi la fecero montare sul 
camion ed un tedesco disse:  
“Ihr gehet ein Schuss” (deve 
essere fucilata).(3)

Essa mi consegnò in fretta il 
suo orologio e si strappò la 
catenina d’oro dal collo, di-
cendomi di consegnare tutto 
a sua madre. Poco lontano da 
Pedena, sulla strada che por-
ta a Gallignana, fu uccisa e il 
suo cadavere gettato accan-
to alla strada. Era una buo-
na e brava signorina che si 
era confessata e comunicata 
un paio di giorni prima. Il Si-
gnore l’accolga nel suo para-
diso. Pochi giorni dopo con-
segnai alla madre addolorata 
gli oggetti lasciatimi. […]

Pietro Rensi

(1)	 L’operazione che i tedeschi misero in atto per ottenere il pieno controllo 
della penisola istriana (Operazione “Wolkenbruck”) ebbe inizio alla fine di 
settembre 1943. Le truppe germaniche raggiunsero la zona di Pisino, dove 
aveva sede il Comando partigiano dell’Istria, il 4 ottobre 1943. Da qui mos-
sero verso l’Istria meridionale. I nazisti occuparono Gallignana e Pedena il 
6 ottobre, mentre Gimino, Barbana ed Albona vennero raggiunte il giorno 
successivo. 

(2)	 Pedena dista da Gallignana circa quattro chilometri e la mattina del 6 ottobre 
1943 i tedeschi entrarono praticamente senza incontrare resistenza prima a 
Gallignana, poi a Luchesi, infine a Pedena. Per l’occupazione dei tedeschi 
vedi anche la testimonianza di Lino Vivoda, pubblicata nella seconda parte 
di questo lavoro.

(3)	 ”Gebt ihr einen Schuss!”

Durante la presentazione del volume Pedena. Un borgo istria-
no tra guerra e dopoguerra, mercoledì 30 ottobre, il direttore 
Norbedo, su richiesta espressa da Lorenzo Rovis, ha letto l’ar-
ticolo pubblicato sul quotidiano di Trieste Il Piccolo di data 28 
agosto 2019 riguardante il primo monumento eretto sull’im-
boccatura di una foiba istriana, proprio in località Pedena.
Lo proponiamo integralmente sul nostro quindicinale in 
quanto testimonianza importantissima di un certo “cambia-
mento” dell’impostazione storico-politica istriana.

A Pedena, un evento storico in Croazia

In Istria il primo monumento
a una foiba
Sollecitato dalla popolazione locale: 
eretto all’imbocco di un pozzo carbonifero. 
La benedizione del parroco don Kurelović

Il piccolo comune centroistriano di Pedena è la prima auto-
nomia locale nella penisola ad aver eretto un monumento su 
una foiba, cavità nelle quali dopo la Seconda Guerra Mondia-
le finivano le vittime del terrore comunista.
Il monumento consiste in un semplice perimetro rettangolare 
in calcestruzzo che delimita quella che un tempo era in effetti 
la bocca di un pozzo carbonifero, nel quale veniva buttato chi 
non era in linea con l’ideologia titina dell’epoca.
All’interno è stata collocata una lastra in pietra con la scritta 
in croato “A ricordo di tutte le vittime, riposino in pace”.
Ne da notizia il portale istriano “Istarski.hr”, precisando che il 
monumento è stato benedetto dal parroco Anton Kurelović.
“Sono ormai 3-4 anni che la gente portava in questo posto 
ceri e fiori per onorare il ricordo dei loro cari finiti nella foi-
ba - racconta il parroco - per cui è stato ritenuto opportuno 
conferirgli una forma di legittimazione o ufficialità”.
Dopo la benedizione don Anton Kurelović ha raccontato un 
aneddoto relativo a un’altra foiba sullo stesso territorio, quella 
di Cernovizze nel borgo di Jurani.
“Uno dei poveretti buttati in foiba era riuscito in qualche 
modo ad aggrapparsi ad una pietra sporgente e poi in qualche 
modo era riuscito a risalire e a uscire all’aria aperta. Racco-
gliendo le poche forze rimaste - ha ricordato il parroco - aveva 
raggiunto le case più vicine cercando un po’ di cibo. Nessuno 
aveva fatto la spia però la notizia che era riuscito a salvarsi era 
arrivata agli orecchi degli assassini che lo catturarono nuova-
mente ributtandolo nella foiba. Questa volta senza dargli la 
possibilità di scampo”.
Viene dato per scontato che la mossa del Comune di Pedena 
avrà un seguito, cioè ci saranno richieste per erigere monu-
menti anche presso altre foibe nella regione.
Importante sottolineare che con l’inaugurazione del monu-
mento a Pedena la politica in Istria per la prima volta ha pub-
blicamente ammesso dei fatti storici del resto inconfutabili, 
cioè che i crimini delle foibe sono esistiti.
C’è da credere che il monumento sarà oggetto di confronto 
politico in Istria. E il tema si ricollega indissolubilmente al 
dibattito che tocca da vicino anche la Comunità nazionale 
italiana sul ruolo di Tito nell’esodo degli Italiani dall’Istria e 
dal Quarnero durante la nascita della Repubblica Socialista 
Federativa di Jugoslavia.
Un dibattito che regolarmente si impone sulla scena in oc-
casione della strage sulla spiaggia di Vergarolla del 18 agosto 
1946 che costrinse migliaia di italiani a lasciare Pola.

P.R.

Monsignor Pietro Rensi, parroco 
di Pedena dal novembre 1927 al 
febbraio 1949 (Fonte: Archivio 
Tullio Rensi)

Case vecchie nel centro di Pedena (fotografia di Gianfranco Abrami)

Il monumento eretto sulla Foiba nei pressi di Pedena 
(foto da Istarski.hr)

Il diario di Monsignor Pietro Rensi
Il diario di monsignor Pietro Rensi è stato scritto nel dopoguerra, alla fine degli anni 
Cinquanta, e racconta le vicende del paese di Pedena nel periodo tra il 1943 e il 1948. 
Nella stesura originaria il lavoro di mons. Rensi porta il titolo “Cinque anni sotto i co-
munisti titini”. Nella trascrizione del diario si è prefertito lasciare inalterato il testo ori-
ginale, sistemando solo la punteggiatura, ove ciò si è reso indispensabile per facilitarne 
la comprensione, e riportando invece nelle note a piè di pagina la correzione di taluni 
errori riscontrati nel diario stesso relativi a imprecisioni cronologiche o di trascrizione 
dei nominativi citati. […]

Per precisa scelta editoriale, il testo pubblicato nel libro Pedena. Un borgo istriano tra 
guerra e dopoguerra inizia con gli avvenimenti successivi all’armistizio dell’8 settembre 
1943, mentre si è omessa la descrizione iniziale di Pedena fatta da mons. Rensi e alcuni 
suoi tratti autobiografici, per i quali si rimanda invece alle note biografiche inserite in 
altra parte del libro stesso. 

Sul sagrato della chiesa di Pedena, nel 1948, da destra, don Mattia 
Fortuna cappellano di Pedena, mons. Pietro Rensi, don Attilio Mauro 
parroco di Gallignana e il suo cappellano (Archivio Tullio Rensi)

Il ritorno a Pedena di mons. Rensi nel 1963, circondato dall’affetto 
dei suoi parrocchiani e accompaganto, pure in questo frangente, dalla 
fedele perpetua Rosa Ivaninich (Archivio Tullio Rensi)

Interno del Duomo di Pedena (foto di Guido Rumici)
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Gianfranco Abrami e il suo amore per l’Istria

S.O.M.S. COMUNITà DI ALBONA
FESTIVITà DI SAN SEBASTIANO 2020

La Società Operaia di Mutuo Soccorso, 
Comunità di Albona ed Arsia, comunica che

DOMENICA 19 GENNAIO 2020
verrà ricordato a Trieste 

il 420° anniversario della Notte degli Uscocchi.

Ci ritroveremo nella chiesa della Beata Vergine del Soccor-
so in piazzetta Santa Lucia (Sant’Antonio Vecchio - piazza 
Hortis) alle ore 11.30 per la Santa Messa.
Farà seguito un pranzo presso un locale tipico di Trieste.
Chi desidera parteciparvi è cortesemente richiesto di darne 
conferma con relativa prenotazione contattando Luigi Silli  
tel. 040.391482 ore pasti. Grazie.

Cogliamo l’occasione per porgere a tutti gli albonesi ed amici 
i nostri migliori auguri di Buone Feste. 

S.O.M.S. Albona

Forti! Fidenti! Intrepidi!

L’Associazione delle Comunità Istriane è lieta come 
ogni anno di donare ai lettori de “La nuova Voce Giu-
liana” il Calendario del Nuovo Anno, con la speran-
za che possa accompagnare il nostro percorso futuro 
nel ricordo delle bellezze naturali della nostra amata 
Istria.
Cogliamo l’occasione per porgere ai lettori e a tutte 
le loro famiglie l’augurio più fervido e sincero di un 
Santo Natale e Felice Anno Nuovo e così, nelle nostre 
parlate, Bon Nadal e bon Prinzipio!

il Presidente
David Di Paoli Paulovich

Carissimi lettori,
la nostra bellissima penisola istriana sembra “vivere” di 
acqua, circondata dal mare, attraversata da fiumi, pun-
teggiata da piccoli e grandi laghi. L’acqua, bene così 
prezioso in tutto il mondo per la sopravvivenza di ogni 
creatura vivente, l’acqua, dicevamo, è l’assoluta pro-
tagonista del Calendario 2020 edito dall’Associazione 
delle Comunità Istriane che, quest’anno, si è rivolta al 
noto studioso e fotografo Gianfranco Abrami per la sua 
compilazione.
E Gianfranco ha saputo riunire gli scatti di una vita 
raccolti in giro per l’Istria, terra che egli ama molto e si 
vede, scatti colorati ed originali che ci accompagneran-
no - mese dopo mese - per tutto il 2020.
Da Buie a Verteneglio, da Strugnano a Pinguente, da 
Castel Racizze a Bogliuno l’acqua ci “bagna” con la sua 
limpidezza e trasparenza in un gioco di luce riflessa che 
ci rasserena gli animi.
Felice Anno Nuovo a tutti voi e grazie per il vostro at-
tento sostegno!

il Direttore
Alessandra Norbedo

Il mio amore per l’Istria mi ha portato a scoprire stra-
dine sconosciute ai più e mi ha permesso di conoscere 
luoghi che, con la loro bellezza, mi hanno incantato.
Acque d’Istria è il titolo di questo Calendario 2020 dove 
troverete una quarantina di fotografie ritraenti fiumi, 
torrenti, laghi e lachi della nostra bellissima Istria.
è stato molto difficile scegliere tra le migliaia di fotogra-
fie fatte in oltre vent’anni di girovagare per questo terri-
torio e dedicate all’acqua, bene così prezioso per la vita, 
ma tanto scarso fino alla costruzione dei vari acquedotti 
nel periodo tra le due guerre mondiali.
In verità c’erano molti lachi una volta, ma quasi tutti 
scomparsi con il diminuire degli animali che andavano 
ad abbeverarsi. Fortunatamente ne esistono ancora alcu-
ni le cui immagini potrete ammirare in questo Calenda-
rio 2020. 
Spero di aver fatto qualcosa di bello e, per l’opportunità 
datami, sono sinceramente grato alla vostra Associazione.

Buon 2020 a voi tutti
Gianfranco Abrami

Tutto ebbe inizio nel 
1997, credo; mia mo-
glie decise di provare 

ad andare alle terme di Santo 
Stefano, nella valle del Quie-
to, per curarsi dei doloretti, e 
volle che almeno per cinque 
giorni venissi anch’io. Facevo 
una terapia alla mattina presto 
(prevenire è meglio che cura-
re), poi, fino all’ora di pran-
zo, andavo in giro con l’auto. 
E cosi ho scoperto “quell’I-
stria”, l’Istria interna, per me 
un’Istria sconosciuta!
Eh si, perche l’Istria di Uma-
go, Buie, Cittanova, Parenzo 
e più di tutto l’Istria di Petro-
via, Villania, Jezi la frequen-
tavo da quando avevo tre me-
si, dalla prima volta che mam-
ma mi portò col vaporetto da 
Trieste ad Umago ed il giorno 
dopo a Petrovia.
I miei genitori si erano sposa-
ti a Petrovia nel novembre del 
1946 e dopo neanche un an-
no decisero di andare a vivere 
da soli, perché mio padre e il 
nonno facevano baruffa quasi 
ogni giorno; così andarono a 
Trieste dove trovarono came-
ra e cucina di 20 metri quadri 
in via Farneto e dove io venni 
al mondo la vigilia di Natale 
del 1949.
Per mia enorme fortuna i miei 
nonni erano rimasti in Istria: 
mio nonno Piero Sodomaco 
(veceta), vedovo perché non-
na Margherita era morta nel 
bombardamento del vaporet-
to “San Marco” nel settembre 
del ’44, si era da poco rispo-
sato con zia Valeria (non sono 
mai riuscito a chiamarla non-
na) ed abitava proprio dietro 
la piazza ad Umago. Era  pe-
scatore e contadino, avendo 
sia la barca che una vigna in 
località Sant’Antonio. I non-
ni paterni Filomena e Gio-
vanni Abram vivevano a Pe-
trovia, con cavalli, armente 
(mucche), mussi (asini), galli-
ne, dindi (tacchini), cani e gat-
ti e qualche volta pecore e ca-
pre e vari campi con diverse 
coltivazioni; lì andavo quando 
finivo l’asilo, poi la scuola, lì 
era il paradiso, lì ero a casa, 
come e più che a Trieste.
Così, fino ai sedici anni, pas-
savo in Istria, a Petrovia, quat-
tro mesi d’estate più quindi-
ci giorni per Natale, altri otto 
giorni per Pasqua e vivevo be-
ne, con quei sapori, con il pane 
che faceva nonna, con l’olio di 
oliva, con le uova fresche, col 
prosciutto, la pancetta, le luga-
nighe (salsicce), il pomodoro, 
la frutta presa dall’albero (ma 
quanto magnavo?). E tutti que-
gli odori, mi inebriavo di odo-
ri! Ed i giri per il buiese con 
nonno sul carro o sulla carroz-
za o sul biroc.
C’era ancora il mercato a 
Buie e nonno faceva affari (in 
osteria se fa i afari), mentre 
io controllavo carro e caval-
li; una volta cresciuto, nonno 
mi comprò una sella e giravo 
a cavallo per i campi, lungo il 
torrente Patocco ed anche ad 
Umago. E ogni volta era un 
po’ triste tornare a Trieste, più 
che altro perché dovevo anda-
re a scuola. La mia esistenza 
è stata una doppia vita, un po’ 
a Trieste, un po’ ad Umago; 
e adesso che son passati tanti 
anni penso che son stato fortu-
nato il doppio, perché anche a 

Trieste con i miei genitori era 
bello.
Mi ricordo che gli amici a 
Trieste, quando ritornavo a 
casa, dicevano xe tornà el 
sciavetto, più che altro perché 
quando raccontavo le vacan-
ze il parlare era pieno di pa-
role sconosciute a Trieste, tipo 
la piovina (l’aratro), el tulaz 
(il corno di bue con dentro la 
pietra per affilare la falce), el 
tigor (la stalla), e quando an-
davo a Petrovia quelli del pae-
se dicevano xe rivà el triestin, 
el talianuz, perché a Trieste si 
diceva mulo mentre lì si usa-
va sturlo, picio (sturlo xe sai 
meio). 
Ed arrivato ai sedici anni papà 
mi comprò la “Vespa” ed ini-
ziai a lavorare, potendo anda-
re molto di meno in Istria ma 
era bello comunque, anzi di 
più, perché con la “Vespa” an-
davo anche ad Umago ad aiu-
tare nonno Piero a pescare, 
anche se mi prendeva in giro 
in quanto mai ho imparato a 
remare bene e quando dovevo 
farlo nonno mi guardava e di-
ceva ciccio no xe per barca! 
Ad Umago, al ballo, ho cono-
sciuto Libera e nel settembre 
del 1972 ci siamo sposati in 
duomo ad Umago e poi in car-
rozza coi nonni fino in Cato-
ro. Nel ’74 è nata nostra figlia 
Elena e tutti i fine settimana li 
trascorremmo in Istria, e an-
che quasi tutte le ferie. Non-
na è morta nel dicembre del 
1981, nonno Piero nel 1984 e 
nonno Giovanni ha venduto il 
cavallo nel maggio 1991; allo-
ra ho capito che stava per fini-
re un’epoca, difatti morì poco 
dopo, in dicembre, a quasi 95 
anni. E dopo pochi mesi ini-
ziai a ristrutturare la casa.
Papà mio morì neanche due 
anni dopo e mamma nel 1998; 
da quel momento iniziai a gi-
rare per l’Istria almeno due 
volte al mese durante i fine 
settimana a Petrovia.
Mia figlia ha il suo apparta-
mento ed il suo lavoro a Trie-
ste; io e mia moglie decidem-
mo di andare in pensione alla 
fine del 2002, dopo aver lavo-
rato dieci anni tra la Fabbri-
ca Macchine Sant’Andrea e la 
Grandi Motori e ben ventotto 
anni alla Facoltà di Ingegne-
ria dell’Universita degli Studi 
di Trieste come tecnico. Sta-
bilimmo quidi di andare a vi-
vere a Petrovia, nella casa dei 
nonni, a casa mia. Ma quattro 
mesi dopo, il 3 maggio 2003, 
a seguito di una breve malat-
tia, mia moglie morì lascian-
domi solo.
Ma la vita continua e così ho 
cominciato a girare anche in 
Quarnero, in Dalmazia, fino 
al Montenegro decine di vol-
te. Ho conosciuto vari vesco-
vi oltre a quello di Parenzo e 
Pola, quello di Cattaro, di Ra-
gusa; il vescovo di Zara mi ha 
dato la medaglia d’oro.
Negli ultimi anni ho comin-
ciato a fotografare anche l’I-
stria slovena, il carso fino Po-
stumia, Idria e Tolmino.
Finora ho fatto oltre 180.000 
foto, in particolare di chiese 
(circa 2.600) e castelli, ma an-
che case, persone, animali, in-
somma tutto, e mi sono ferma-
to a parlare con chi ne aveva 
voglia.

Gianfranco Abrami

Gianfranco Abrami e il suo amore per l’Istria

Gianfranco Abrami ha tenuto, dal 2003 al corrente anno 2019, 
moltissime conferenze a carattere storico, artistico e paesag-
gistico, presso la Comunità degli Italiani di Umago, di Isola, di 
Verteneglio, di Cittanova, di Visinada, di Matterada, di Salvo-
re, di Zara, di Spalato, di Cattaro, nonché presso la Società 
di Studi Storici e Geografici di Pirano, presso alcune scuole di 
Parenzo, di Buie e di Umago, a Montona, a Bologna, nel Sa-
lento (i temi trattati hanno riguardato le cittadine istriane, le 
chiese della penisola, le confraternite religiose, le leggende 
istriane, la Dalmazia e l’arcipelago zaratino, l’agricoltuta istria-
na e le vigne in particolare).

Inoltre, a completamento delle partecipate conferenze, ha or-
ganizzato, sempre dal 2003 al 2019, numerose gite d’istruzio-
ne in tutta l’Istria, nell’alto buiese per vedere i “boscarini”, lungo 
il fiume Quieto per parlare delle “acque istriane”, a Cherso e a 
Lussino per ammirare l’Apoxyomenos, a Muggia, a Miramare 
e al Santuario mariano di Monte Grisa, nella zona di Visinada 
e di Montona con l’Associazione Nazionale Alpini di San Gior-
gio di Nogaro.

Infine va sottolineata la sessantina di pubblicazioni conte-
nente fotografie di Gianfranco Abrami, dal 1999 all’anno in 
corso, foto che arricchiscono libri, opuscoli, giornali, tesi di 
laurea editi in Italia, in Slovenia e in Croazia (per la Fami-
glia umaghese aderente all’Unione degli Istriani, per le Scuo-
le elementari italiane di Buie, di Cittanova e di Umago, per 
la Comunità degli Italiani “Giuseppe Tartini” di Pirano, per la 
Comunità degli Italiani di Pisino e per la Comunità degli italia-
ni di Buie, per la Società di Studi Storici e Geografici di Pira-
no, per il Circolo di cultura istro-veneta “Istria” di Trieste, per 
il Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, per l’Edit di Fiume, 
per l’Università popolare aperta di Buie, per la Biblioteca Ci-
vica di Umago).
Fotografie di Gianfranco Abrami compaiono pure nei libri edi-
ti dall’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste: Mangiar 
memoria di Chiara Vigini (2007), Pedena. Storia e memorie 
dell’antica diocesi istriana di David Di Paoli Paulovich (2013), 
Pedena. Un borgo istriano tra guerra e dopoguerra di Guido 
Rumici (2019).
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ERAVAMO ESTERREFATTI
Muggia e il Memorandum di Londra

A Muggia una mostra ha ricordato il taglio del territorio comunale

Sabato 5 ottobre 2019 è 
stata inaugurata presso 
il Museo d’Arte Moder-

na “Ugo Carà” di Muggia la 
mostra ERAVAMO ESTER-
REFATTI. Muggia e il Me-
morandum di Londra, curata 
dallo storico Francesco Fait 
e organizzata dall’Assesso-
rato alla Cultura del Comune 
di Muggia, in occasione dei 
65 anni dal Memorandum di 
Londra, avvenuto appunto il 5 
ottobre 1954.
In quella data, infatti, av-
venne la sottoscrizione del 
Memorandum di Londra tra 
i governi di Italia, Stati Uni-
ti d’America, Regno Unito e 
Jugoslavia, che determinò il 
passaggio della Zona A del 
Territorio Libero di Trieste 
dall’amministrazione militare 
alleata all’amministrazione 
civile italiana e il passaggio 
della Zona B dall’ammini-
strazione militare jugoslava 
all’amministrazione civile ju-
goslava.
L’accordo ebbe tra le clausole 
anche una rettifica confinaria 
ai danni del Comune di Mug-
gia: a passare alla Jugoslavia 
furono i borghi di Milocchi, 
San Giorgio, Barisoni, Lau-
rano, Colombano, Santa Bri-
gida, Crevatini, Norbedi, So-
nici, Busari, Braghetti, Bosici, 
Faiti, Elleri, Albaro Vescovà, 
Plavia, Banizza; l’abitato di 
Cerei venne diviso a metà. 
Muggia perse circa 11 chilo-
metri quadrati e poco più di 
3.500 abitanti, il 28% della 
popolazione totale, i quali 

nella stragrande maggioranza 
decisero di trasferirsi in Ita-
lia abbandonando tutti i loro 
averi.
Nelle stesse ore in cui a Trie-
ste una folla oceanica festeg-
giava la restituzione della città 
all’Italia, Muggia assisteva al 
mesto esodo dei suoi esuli, ac-
colti nelle abitazioni, soffitte e 

cantine di parenti e amici, op-
pure in strutture d’emergenza 
allestite dalle autorità: il Can-
tiere Martinuzzi, la caserma 
dei Vigili del Fuoco, la Villa 
Bernina. Nella primavera del 
1956 venne allestito il Campo 
profughi delle Noghere.
La mostra si avvaleva di un 
ricchissimo apparato di im-
magini fotografiche, prove-
nienti dalla Fototeca dei Civi-
ci Musei di Storia ed Arte di 
Trieste, dal Fondo fotografico 
della Biblioteca “Guglia” di 
Muggia e dalla NŠK Narodna 
in študijska knjižnica - Biblio-
teca nazionale slovena e degli 
studi di Trieste. Alle foto si 
aggiungevano tre documen-
tari provenienti dagli archivi 
dell’Istituto Luce - Cinecittà 
di Roma e una selezione di 
documenti inediti custoditi 
dall’Archivio Storico del Co-
mune di Muggia.
Nel corso della presentazione 
di sabato 5 ottobre, dopo il 
saluto del sindaco di Muggia Uno scorcio della mostra a Muggia

Il curatore della mostra Francesco Fait, a destra, il sindaco di 
Muggia Laura Marzi e Bruno Lenardon protagonista con la sua 
famiglia dell’episodio della “casa divisa”

Laura Marzi, il curatore della 
mostra Francesco Fait ha evi-
denziato come questo lavoro 
espositivo sia frutto della ri-
cerca iniziata tempo fa e con-
clusa con la recente pubblica-
zione del suo libro Il piccolo 
esodo dei muggesani e il cam-
po profughi delle Noghere: 
“Questa mostra, nel 65° anni-
versario di quegli eventi, è un 
atto dovuto a quelle persone, 
alcune delle quali anche oggi 
qui presenti, che quelle vi-
cende le conoscono bene per 
esperienza personale vissuta, 
ricordi che sono continua-
mente implementati”. Fait ha 
annunciato così l’intenzione 
di organizzare nei giorni della 
mostra anche una sorta di “vi-
sita condivisa” nella quale chi 
lo voleva poteva raccontare 
ancora altre storie personali.
Il riuscito allestimento della 
mostra realizzato con mate-
riali riciclabili nello spazio 
del museo “Ugo Carà” ha vi-
sto coinvolte anche le realtà 
scolastiche del territorio che 
a fine mostra hanno recupe-
rato i materiali utilizzati. Il 
rapporto con le scuole si è svi-
luppato anche approfondendo 
- in particolare con gli alunni 
delle terze medie - gli aspetti 
relativi alla ricerca storica e 
alle modalità di acquisizione 
e verifica delle fonti e dei do-
cumenti.
Il sottoscritto, alla conclu-
sione della presentazione, si 
è soffermato con il curatore 
Francesco Fait per avere da 
lui maggiori dettagli circa il 
percorso espositivo della inte-
ressante rassegna muggesana. 
Le immagini che di seguito 
riportiamo, a partire da quel-
la forse più emblematica che 
da il nome alla mostra, sono 
quindi accompagnate dai suoi 
stessi commenti.
La mostra era visitabile fino a 
domenica 3 novembre 2019; 
proprio nella giornata di do-
menica ha avuto luogo una 
visita guidata partecipata du-
rante la quale si è invitato il 
pubblico, appunto, a parteci-
pare attivamente condividen-
do ricordi e portando materiali 
di quel periodo.
Inoltre, sempre alla domeni-

è stata anche l’occasione per tirar fuori i documenti dalle case 
delle persone. è emblematico il caso della famiglia Lenardon, 
una famiglia di contadini dei monti di Muggia, località Piscio-
lon. Una vicenda divenuta famosa perché è quella della casa 
divisa in due e poi sequestrata del tutto dalle autorità jugoslave 
che allora compilarono un inventario, un documento che oggi ci 
consente anche di raccontare con dovizia di particolari il corre-
do di una famiglia di contadini di Muggia di quella metà degli 
anni ’50… 

Tra i documenti provenienti dall’archivio, una petizione con 
centinaia di firme. La parte esposta, che è solo un decimo, era 
rivolta al Consiglio di Sicurezza dell’ONU da parte della po-
polazione di tre piccole frazioni, Chiampore, Lazzaretto e Bari-
soni. Due rimasero all’Italia mentre Barisoni fu assegnata alla 
Jugoslavia… è interessante notare come non tutte le frazioni 
vennero però coinvolte in questa petizione.

Molte sono le foto che provengono da vari archivi, due in par-
ticolare sono state scelte come simbolo di questa mostra. Rac-
contano due stati d’animo diversi, persone che, colpite e dan-
neggiate, reagirono diversamente: la disperazione di una donna 
con la mano sulla bocca è espressione di sofferenza mentre l’al-
tra è quella della rabbia, quella di un contadino tenuto con la 
forza dagli agenti della polizia.Fototeca dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste

ca, nel pomeriggio, presso il 
Teatro Comunale “Giuseppe 
Verdi” di Muggia, si è svolto 
lo spettacolo dal titolo “Din 
Don Campanon”, tratto da-
gli originali testi radiofonici 
della trasmissione della sede 
RAI di Trieste, con le musiche 
eseguite dal vivo dal maestro 

Carlo Moser e con la Com-
pagnia Teatrale “Gianfranco 
Saletta”.
La storia della “casa divisa” 
con la nostra intervista a Bru-
no Lenardon sarà pubblicata 
su questo quinicinale nei pros-
simi numeri.

Franco Biloslavo
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I.R.C.I. ISTITUTO REGIONALE 
PER LA CULTURA ISTRIANO-FIUMANO-DALMATA

CIVICO MUSEO DELLA CIVILTÀ ISTRIANA FIUMANA E DALMATA 
VIA TORINO - TRIESTE

Un libro per amico

PORTI E NAVIGAZIONE
non solo libri dalla biblioteca e dalle raccolte dell’I.R.C.I.

dal 2 al 15 dicembre 2019
Orari: da lunedì a venerdì dalle 10.00 alle 12.30 

e dalle 16.00 alle 18.30
sabato e domenica dalle 10.00 alle 17.00

Ingresso libero

Veduta del porto di Trieste dalle Riflessioni politiche sopra il pro-
spetto attuale della Città di Trieste di Antonio de’ Giuliani (1785)

Lunedì 2 dicembre, alle ore 17.30, l’Istituto Regiona-
le per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata (I.R.C.I.) - 
assieme alla Società Istriana di Archeologia e Storia 
Patria, alla Deputazione di Storia Patria della Venezia 
Giulia e ad alcuni archivi privati - ha inaugurato la mo-
stra Un libro per amico PORTI e NAVIGAZIONE non 
solo libri dalla biblioteca e dalle raccolte dell’I.R.C.I.
La mostra è stata realizzata nell’ambito delle collabo-
razioni con il Sistema Bibliotecario Giuliano e inten-
de valorizzare la biblioteca dell’I.R.C.I. e delle società 
consorelle. Viene offerto al pubblico un nucleo scelto 
di libri incentrati sulla portualità e sulla navigazione in 
Adriatico che mostra alcune rarità per bibliofili, come il 
volumetto di Riflessioni politiche sopra il prospetto at-
tuale della Città di Trieste, opera di Antonio de’ Giuliani 
risalente al 1785, impreziosita da alcune incisioni dello 
Schütz, fra cui una bella veduta del porto di Trieste, 
o come il saggio sulle Franchigie della città e porto-
franco di Trieste, che si deve a Domenico Rossetti e 
che risale al 1815.
L’esposizione è corredata da una serie di disegni, tem-
pere o incisioni per vedute e carte geografiche dell’alto 
Adriatico, fra cui spicca una visione di Parenzo, opera 
di Giovanni Valle del 1775, colorata a mano, prove-
niente dalle collezioni della Società Istriana di Archeo-
logia e Storia Patria.
Contribuiscono a rendere accattivante la mostra alcu-
ni storici manifesti pubblicitari delle compagnie di na-
vigazione della Venezia Giulia che coprono un arco 
temporale fra la fine dell’800 e gli anni ’30/’40 del ’900.
Un piccolo catalogo accompagnerà l’esposizione che 
sarà visitabile, ad ingresso libero, sino al 15 dicembre 
2019.

Anche immagini che rappresentano la storia vista dall’altra 
parte. In particolare questa in cui si vede una pattuglia di mi-
liziani jugoslavi che presidiano il confine puntando un’arma 
verso l’Italia, la minaccia in quegli anni non veniva certo da 
quella parte. Quelle armi negli anni vennero utilizzate piuttosto 
a danno degli stessi cittadini rimasti in Jugoslavia che, in molti 
casi tentando la fuga attraverso questi confini, furono oggetto e 
vittime di sparatorie.

Una sezione è dedicata al campo profughi delle Noghere, una 
delle conseguenze dell’esodo dei muggesani. In verità il campo 
era diviso in due, una parte per gli esuli dei monti di Muggia 
e l’altra per quelli provenienti dalle città vicine, in particolare 
della costa istriana come Isola e Capodistria. Fu allestito nella 
primavera del 1956 e fu un dei più longevi rimanendo operativo 
fino alla metà degli anni ’70.

I movimenti di popolazione ebbero un impatto significativo an-
che sull’urbanistica della città. Vennero infatti realizzati dei ri-
oni come Zindis, originariamente nato per i muggesani ma che 
poi accolse anche gli esuli dei monti, e il Villaggio del Pescato-
re, Borgo San Cristoforo; i destinatari erano i pescatori istriani 
scappati in Italia con le barche e i loro strumenti di lavoro ai 
quali fu data la possibilità di continuare quell’attività; le case 
avevano infatti dei magazzini per la custodia delle reti.

Fondo fotografico della Biblioteca “Guglia” di Muggia

COMUNITÀ DI LUSSINPICCOLO

FONDAZIONE BRACCO
progettoDiventerò - Fondazione Bracco per i Giovani

BANDO PER UNA BORSA DI STUDIO
Fondazione Bracco, in collaborazione con la Comunità di 
Lussinpiccolo, nell’ambito del progettoDiventerò, bandisce un 
concorso per l’assegnazione di una Borsa di Studio alla me-
moria di Elio (Eliodoro) Bracco, della moglie Nina Salata e di 
Fulvio Bracco.
La borsa di studio, del valore di  € 2.500,00 (duemilacinque-
cento), al lordo delle trattenute fiscali di legge, è destinata a 
studenti universitari italiani o stranieri, di età non superiore 
ai 30 anni alla scadenza del bando, che intendano presen-
tare una tesi di laurea o di dottorato in lingua italiana con una 
ricerca pertinente la conoscenza, la conservazione e il re-
cupero del patrimonio culturale, architettonico e ambien-
tale dell’isola di Lussino e del suo arcipelago.
Potranno essere valutati positivamente e ammessi anche 
lavori scientifici inerenti Lussinpiccolo e il suo Comune: ad 
esempio studi di recupero dell’architettura storica austriaca 
e/o tradizionale di vari periodi; studi antropologici sulle fami-
glie storiche lussignane; sentieristica storica con recupero dei 
vecchi sentieri per un turismo sostenibile; aggiornamenti degli 
studi storici di scienze naturali e ambientali, biologia, geolo-
gia, paleontologia, paleoantropologia, ecc.

REQUISITI RICHIESTI 
PER L’AMMISSIONE AL CONCORSO
La domanda di ammissione al concorso deve essere invia-
ta entro e non oltre il 31 dicembre 2019 alla Fondazione 
Bracco all’indirizzo e-mail segreteria@fondazionebracco.com 
e dovrà essere corredata dalla seguente documentazione:
•	 progetto della tesi di laurea o di dottorato che si intende 

redigere, controfirmata dal laureando/dottorando e dal re-
latore;

•	 fotocopia documento d’identità;
•	 fotocopia del certificato d’iscrizione ad un corso di laurea e 

del piano di studi con esami effettuati e votazioni consegui-
te;

•	 dettagliato curriculum vitae (comprendente foto, indirizzo, 
numero telefonico, indirizzo e-mail, dati anagrafici, autoriz-
zazione al trattamento dei propri dati personali ai sensi del 
D. Lgs.30.06.2003 n.196 e art. 13 GDPR 679/16);

•	 eventuale documentazione (o autocertificazione) compro-
vante la discendenza da famiglie di esuli dall’Istria, Isole 
Quarnerine, Fiume e Dalmazia.

Il candidato, inoltre, dovrà dichiarare, sotto la propria respon-
sabilità, di non essere beneficiario/a o di altra borsa o premio 
o assegno di studio finalizzato allo stesso scopo del proget-
toDiventerò.
Saranno esclusi dal concorso i/le candidati/e le cui domande 
di partecipazione e/o le relative documentazioni perverranno 
dopo la data del 31 dicembre 2019 e quei/quelle candidati/e 
che invieranno la documentazione incompleta.
La borsa di studio sarà assegnata da una apposita commis-
sione giudicatrice, costituita da due rappresentanti di Fon-
dazione Bracco e due rappresentanti della Comunità di Lus-
sinpiccolo.
La commissione sceglierà, in piena autonomia, entro 1 mese 
dalla chiusura del bando, la domanda maggiormente merite-
vole sulla base dei seguenti criteri:
•	 pertinenza e originalità della tesi; 
•	 curriculum vitae del candidato.

A parità di punteggio sarà data precedenza ai discendenti di 
esuli dall’Istria, Isole Quarnerine, Fiume e Dalmazia e ai ri-
chiedenti più giovani.
Il giudizio di merito espresso dalla commissione giudicatrice 
sarà insindacabile.
La commissione giudicatrice, tramite Fondazione Bracco, 
darà comunicazione al vincitore entro il 31 marzo 2020.
La tesi di laurea o di dottorato dovrà essere inviata all’indirizzo 
e-mail segreteria@fondazionebracco.com entro e non oltre il 
31 dicembre 2020.
L’importo della borsa di studio, comprensivo di eventuali oneri 
fiscali che rimarranno a carico del beneficiario, verrà corrispo-
sto da Fondazione Bracco successivamente alla ricezione da 
parte della stessa Fondazione Bracco della tesi di laurea o di 
dottorato.
Con riferimento al trattamento dei dati personali, si rinvia 
all’informativa privacy del concorso.

Il progettoDiventerò è un’iniziativa pluriennale di Fondazione 
Bracco per accompagnare i giovani di talento nel loro iter for-
mativo e professionale, promuovendo percorsi innovativi di 
consolidamento del legame tra il mondo accademico e quello 
del lavoro. Tutti i vincitori delle borse di studio entreranno a far 
parte di una comunità di “alumni”, un network di eccellenze 
utile a mantenere contatti e relazioni che durino nel tempo.

www. fondazionebracco.com
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La tradizionale festa di 
San Nicolò era ormai 
alle porte.

Lungo la Calegheria le botte-
ghe esponevano ogni sorta di 
giocattoli e dolciumi attirando 
l’attenzione, in primo luogo, 
degli scolaretti cui tutto quel 
ben di Dio era destinato. So-
prattutto nelle ore vesperti-
ne, appena dopo il tramonto, 
quando si accendevano le luci 
nelle vetrine addobbate a festa, 
la strada si animava di piccoli 
visitatori. Grappoli di ciocco-
latini incartati nella stagnola 
d’argento o variopinta spun-
tavano turgidi e rigogliosi tra 
mille San Nicolò dalla fluente 
barba bianca invitando genitori 
e bimbi alla vendemmia.
Il Santo Vescovo di Bari con 
il mantello rosso e la mitria 
era presente in tutte le vetri-
ne. In quelle dei fratelli Scher 
parlava addirittura con un fu-
metto poetico promettendo ai 
bambini buoni “tanto le luci-
de e belle scarpine, quanto le 
comode e soffici pantofoline”. 

C a f f è  T o m m a s e o
piazz a Nicolò Tommaseo, 4 - Trieste

Mostra personale di

DIEGO VALENTINUZZI

“Alla ricerca dell ’immortalità”
dal 30 novembre al 28 dicembre 2019

Sabato 30 novembre, 
presso lo storico Caffè 
Tommaseo di Trieste, Cri-
stina Feresin ha inaugu-
rato la personale dell’arti-
sta Diego Valentinuzzi dal 
titolo “Alla ricerca dell’im-
mortalità” composta da 
una decina di disegni e 
tecniche miste dedicate 
esclusivamente agli ange-
li rivisitati in chiave moder-
nista. Claudia Raza ha let-
to alcune poesie tratte da 
Incontro con l’Angelo.
La rassegna, voluta dal pittore, itinerante si snoderà 
tra Monfalcone, Trieste e Gorizia, portando le opere 
dell’artista monfalconese in posti suggestivi e storici, 
in quei caffè che già nei primi anni del Novecento era-
no il fulcro del pensiero artistico.
Proprio da quei caffé sono transitati alcuni artisti che 
hanno fatto la storia dei nostri territori, sia in pittura 
che in letteratura, e tale rassegna desidera far rivi-
vere quei luoghi, ma sopratutto desidera offrire tale 
opere pittoriche a chi, solitamente, non frequenta le 
gallerie.

Diego Valentinuzzi (Monfalcone 1953), pit-
tore italiano contemporaneo. Dopo la frequentazione 
del triennio “Istituto Superiore di Stato per l’artigia-
nato”, la sua attività nel mondo dell’arte ha inizio nel 
1974 con la conoscenza del pittore romano Giordano 
Giurina. Tale incontro lo porta, fino al 1976, ad una 
assidua frequentazione della capitale, dove appro-
fondisce la sua formazione artistica, che matura tut-
tavia attraverso diverse esperienze, compresa quella 
dell’arte affinata alla cromatologia-studio del colore. 
In seguito, al rientro nella sua città collabora assidua-
mente con atelier artistici e di design per la realizza-
zione di trompe-l’oeil, decorazioni varie per american 
bar, discoteche, navi da crociera.
Fondamentale l’incontro con diversi galleristi per la 
diffusione delle sue opere tramite le aste televisive, 
che gli hanno permesso di valorizzare i suoi lavori in 
tutta l’Italia settentrionale; inoltre si adopera da una 
ventina d’anni come interlocutore di rassegne d’arte 
di artisti giuliani a Venezia presso la Scoletta di San 
Zaccaria e Palazzo delle Prigioni Vecchie. Ha colla-
borato anche per diversi anni con il critico d’arte Vit-
torio Sutto nella trasmissione televisiva “Il segno e il 
colore” in onda su Telefriuli.
Tra le sue presenze principali ricordiamo le parteci-
pazioni alla 53a Biennale di Venezia, curata da Da-
niel Birnbaum, e la 55a Biennale, con la direzione 
artistica di Massimiliano Gioni, biennale nel cui ca-
talogo generale all’artista viene dedicata una pagina 
personale.

www.diegovalentinuzzi.com
diego.valentinuzzi@alice.it

Il bazar di Venier straripava di 
giocattoli. Cavalli a dondolo 
di lucida cartapesta trottava-
no con la criniera al vento tra 
reggimenti di impettiti sol-
datini di piombo. La plastica 
non era stata ancora inventata 
ed i fabbricanti di giocattoli 
si sbizzarrivano a costruirli in 
legno o nella duttile latta colo-
rata. Molti provenivano dalla 
produzione artigianale per cui 
erano scolpiti e dipinti a mano. 
Ciascun esemplare era un pez-
zo a sé con una propria perso-
nalità che lo distingueva dagli 
altri pur rassomigliandosi.  
Le pupe (bambole) per le bam-
bine erano quasi tutte in cauc-
ciù stampato e profumavano 
l’ambiente con il caratteristi-
co odore. Erano quasi sempre 
nude per cui occorreva prov-
vedere all’acquisto di corredini 
adatti oppure solleticare la pro-
pria fantasia per creare in casa 
modellini in stoffa con i biechi 
(ritagli di stoffa) avanzati dal-
la sarta o addirittura mettersi 
all’uncinetto per realizzare ori-
ginali “completi” in lana. Tra 
gli animali di peluche andava-
no molto, anche in quell’epo-
ca, l’orsacchiotto simpatico e 
bonaccione.
Ma per i maschietti il dono più 
ambito era il cavallo a dondo-
lo. E chi non poteva realizzare 
il suo sogno si accontentava 
di un esemplare più modesto, 
montato su un carretto a quat-
tro ruote da trainare sul selciato 
con un cordoncino di spago. I 
più fortunati, appartenenti a 
famiglie benestanti, salivano 
invece in groppa al loro “mo-
rello” e scatenavano la loro 
fantasia in lunghe galoppate 
sulle verdi praterie del West in-
citandolo alla corsa.

Vicino al Piazzale della Ma-
donnetta, proprio all’angolo 
della calle che portava all’Al-
bergo alle Bandiere, erano ac-
casermati gli stalloni dei cara-
binieri a cavallo. A quei model-
li che uscivano dalla stalla con 
il pelo tirato a lucido, si ispira-
vano i fortunati cavalieri di San 
Nicolò, che spronavano i loro 
destrieri al trotto o al galoppo.
Qualcuno si confezionava ad-
dirittura la “lucerna” con la 
carta di giornale e si costruiva 
la sciabola con delle stecche di 
legno recuperate presso le nu-
merose botteghe artigiane dei 
marangoni (falegnami).
L’attesa dei doni, la notte del 
5 dicembre, era spasmodica. 
I genitori raccomandavano ai 
figlioletti di ritirarsi presto e 
si premuravano di spedire le 
letterine scritte con bella calli-
grafia dai più grandicelli, quel-
li che frequentavano ormai le 
“popolari” e che si facevano 
interpreti anche per i fratellini 
più piccoli, ancora analfabeti. 
Ma il sonno stentava a veni-
re. L’occhio attento filtrava le 
tenebre cercando di captare 
alle prime luci dell’alba il mo-
mento magico in cui sarebbe 
arrivato il benefico Vescovo. 
L’orecchio era teso al minimo 
rumore: uno scricchiolio sul 
pavimento di legno o il soc-
chiudersi di una porta poteva 
essere il segno della presenza 
del Santo. Ma l’ansia veniva 
vinta dalla stanchezza e dal 
sonno. Mai nessuno era riu-
scito a sorprendere sul fatto il 
vecchio benefattore.
Il calendario scolastico non 
prevedeva vacanza per la ricor-
renza di San Nicolò ma per gli 
scolari istriani e triestini quella 
del 6 dicembre era una grande 
festa.
Una antica cantilena popolare 
lo confermava: San Nicolò de 
Bari, la festa dei scolari, e se 
i scolari no vol far festa, San 
Nicolò ghe taia la testa… (San 
Nicolò di Bari, la festa degli 
scolari, e se gli scolari non vo-

Le mosche bianche

di Marino Bonifacio
Cognomi istriani

Abba / Abbà è cognome attestato a Pola nel 1455-58 con Jo-
hannes Delaba (Giovanni DellʼAbbà), nel 1507 con Domeni-
co di Endrigo detto Abbà, nel 1779 con Zuanne Abbà, casato 
continuato a Fasana e a Laurana / Volosca, mentre Micolin del 
qm. Zuanne Abbà cioè abate di Dignano, comprovato nel 1535, 
è il capostipite degli Abbà di Rovigno (16 famiglie nel 1945), 
oggi proseguenti anche come Abba (2 famiglie) a Trieste (ove 
infatti troviamo nel 1850 Bortolo Abbà nato nel 1807 a Rovi-
gno, detto nel 1857 Bortolo Abba; un altro Antonio Abbà nato 
nel 1853 a Rovigno, nel 1910 viveva a Trieste con i due figli 
di cognome Abba), oltreché quali Abbà (4 famiglie). Altre 12 
famiglie rovignesi Abbà vivono fuori Trieste (1 famiglia a Sa-
grado, 1 a Ronchi dei Legionari, 1 a Treviso, 2 a Bologna, 1 a 
Firenze, 3 a Sassari, 1 a Fertilia e 2 in Australia), mentre Sil-
vano Abbà, nato a Rovigno nel 1911, medaglia di bronzo nel 
pentathlon alle Olimpiadi di Berlino del 1936 e medaglia dʼoro 
al valor militare perché caduto in Russia nel 1942, è registrato 
nellʼEnciclopedia Treccani come Silvano Abba. Il cognome po-
lese / rovignese Abba / Abbà, deriva quindi dalla voce istriana 
abà “abàte / abbàte”, ricordando che già nel 543 troviamo a 
Parenzo un Andrea S. Johannis Abbate ossia Andrea abbate di 
San Giovanni.

Donorà è cognome di Pola e della Polesana continuato fino a 
noi a Dignano, per cui già nel 1150 è attestato ad Agello (vil-
laggio tra Fasana e Gallesano) un Laurentius de Norato e a 
Gallesano Martinus de Norado, nel 1243 a Pola Iohannes de 
Honorada, nel 1429 a Sissano Dominicus Nora (= Norà) il cui 
figlio Honoratus f. q. Dominici Honoradi compare nel 1458. 
Il casato, come già detto, è proseguito solo a Dignano, parten-
do da un Antonio dʼHonorà nel 1492 e da un Pietro Dionorà 
nel 1668, cognome fissatosi nella grafia Donorà dal ʼ700 in 
poi. Le 10 famiglie Donorà viventi nel 1945 a Dignano oggi 
continuano a Torino (ove vive il maestro di musica dignanese 
Luigi Donorà), Alessandria e Genova. Il cognome istriano Do-
norà cioè DʼOnorà, unico in Italia, è forma dialettale istriana 
del cognome italiano DʼOnoràto / Onoràto, dal nome Onoràto 
continuatore del personale latino Honoratus “degno dʼonore, 
di rispetto”.

gliono far festa, San Nicolò gli 
taglia la testa).
Per l’occasione non manca-
vano, accanto ai giocattoli, le 
primizie esotiche, datteri della 
Tunisia, fichi secchi della Gre-
cia, aranci e mandarini della 
Sicilia.
Un anno San Nicolò arrivò con 
la neve: le minuscole mosche 
bianche, forse portate in città 
dalle montagne innevate del-
le Alpi Giulie, sospinte dalla 
bora, si frantumavano contro i 
vetri della finestra. Sulle stra-
de selciate il bianco tappeto 
era alto qualche centimetro. 
La luce fioca della lampadina 
collocata nell’angolo per l’il-
luminazione stradale metteva 
in evidenza delle orme: l’im-
pronta delle suole lasciate dalle 
scarpe denunciavano il passag-
gio di una persona dai piedi 
molto grandi. Poteva trattarsi 
di Menego Gato, el carbonèr 
(il carbonaio) del vicino de-
posito di combustibili solidi. 
Un leggero velo di pulviscolo 
nero di carbonella evidenziava 
infatti i contorni di quell’im-
pronta. Ma per me, esultante 
scolaretto beneficato dai doni, 
si trattava inequivocabilmente 
dei segni lasciati dal bonario 
Vescovo di Bari. Un variopinto 
pappagallo dipinto sull’elegan-
te legno lucido che San Nicolò 
aveva lasciato sulla “controfi-
nestra” assieme agli altri regali 
ammiccava con il suo occhio 
rotondo confermando la mia 
ipotesi. Forse, se mi fossi sve-
gliato qualche attimo prima, 
avrei potuto osservare la rossa 
veste del Santo “apportator di 
doni” che scompariva all’an-
golo della Calle della Bissa tra 
un turbinio di mosche bianche 
volate sino al mare dalle inne-
vate vette delle Alpi Giulie.

Mario Vesnaver
(tratto da La mia terra. Racconti 
di gioventù, seconda edizione con 
appendice di Bepi Luna e dise-
gni di Aldo Cherini, autoedizione 
maggio 1996, impaginazione e 
stampa Lazzaro (Cici) Bonazzi, 
Canberra, Australia)


